
14SPE07A1404 ZALLCALL 12 21:39:41 04/13/98  

GLI SPETTACOLI Martedì 14 aprile 1998l’Unità27
Terni, concerto ed incontro con la nuova regina della musica nera, mistica e sensuale, vincitrice di due Grammy

Erykah, soul esoterico
Il figlio Eagle-Eye esordisce nella musica

«Aquilotto» rock
sulla scia di papà
Don Cherry

TERNI. È molto bella, sottile, minu-
ta, ma diventa imponente come una
regale, quando si presenta in scena
con un granturbante di cotone bian-
co che le avvolge la testa, una vesta-
glia patchwork di colori accesi lunga
fino ai piedi, zatteroni alti una venti-
nadi centimetri,manipienedianelli
giganteschielarghibraccialid’argen-
to: «Questi gioielli e queste vesti mi
fanno sentire bella, perciò mi danno
forza», spiegava alla vigilia dei tre
concerti che l’hanno vista ospite al
Gospel & Soul festival diTerni - orga-
nizzato da Umbria Jazz -,per laprima
voltadalvivoinEuropa.

Fascinosissima, dotata di un gran
sensodellospettacoloforgiatoanche
dalla sua laurea in reci-
tazione alla Grambling
University della Luoi-
siana, Erykah Badu in-
cede sul palco del tea-
tro Politeama circon-
data dall’alone profu-
mato dei bastoncini di
incenso che fa bruciare
su untavolino arancio-
ne,insiemeadunacan-
dela rossa. Accanto al
microfono troneggia
unagrandecroceegizia
dorata: «È il simbolo
della vita - spiega lei a
metà concerto - questa parte tonda
rappresenta il ventrematerno, lacro-
ce in basso sono le tube di fallop-
pio...». Ci tiene a spiegare i testi delle
sue canzoni, sfidando la difficoltà di
farsi capire in inglese, anche perché
ha molto da dire: Other Side of the
Game, ad esempio, è ispirata al
giornalista militante nero Mumia
Jamal in carcere per un omicidio
che non ha commesso, Tyrone in-
vece è un piccolo manifesto fem-
minista, è lei che «scarica» il fidan-
zato che non fa che chiederle soldi
per poi andarsene in giro con i
suoi amici. Regina del rinascimen-
to soul americano, Erykah mostra
di avere già la stoffa della grande

diva, se non ancora la capacità di
essere innovativa sul palcoscenico
tanto quanto nel suo disco d’esor-
dio. Da On & On a Certainly, pas-
sando per la dolce ninna nanna
africana di Ye Yo e l’omaggio a
Chaka Khan con Stay, distilla la
sua voce sottile, non potentissima
ma dotata di un timbro molto par-
ticolare, agrodolce, che le è valso
paragoni con Billie Holiday, Diana
Ross, Dinah Washington, e che
riesce a dare alle sue ballate soul il
ritmo e la freschezza dell’hip hop,
«che per me - dice - è una cultura,
uno stile di vita, anche se per altri
ormai è solo un modo di fare sol-
di». Lei i soldi li ha fatti comun-

que. A 26 anni ha già conquistato
due Grammy Awards e venduto ol-
tre 4 milioni di dischi solo con lo
splendido album d’esordio, Ba-
duizm, e il disco live uscito pochi
mesi dopo, Baduizm Live, sulla cui
copertina è ritratta con il pancione
all’ottavo mese. Ora a Terni è arri-
vata col figlioletto nato a dicem-
bre, Seven, e col suo «consulente
spirituale», un 18enne chiamato
SuperNova che si occupa dei suoi
pasti vegetariani. Con lei c’è anche
la madre, che le ha fatto scoprire i
dischi di Stevie Wonder, Earth
Wind & Fire, Marvin Gaye e Cha-
ka Khan, e ora, come tutte le non-
ne del mondo, accetta di buon gra-

do il ruolo di baby-sitter, mentre la
figlia canta o si concede alle inter-
viste. «Il mio vero nome è Erica
Wright - racconta la Badu - ma ho
deciso di cambiarlo ai tempi del li-
ceo, quando ho preso coscienza
delle mie origini africane e volevo
un nome che le rispecchiasse. Mia
madre ha insistito perché tenessi il
nome che lei mi aveva dato, Erica,
allora ho soltanto cambiato la
scrittura aggiungendo una “y”,
che simboleggia l’energia, e “kah”,
che nei geroglifici egizi rappresen-
ta la parte più profonda dell’ani-
ma, quella che non può essere
contaminata. Quanto a Badu, vie-
ne da queste due sillabe, “ba-du”,
che mi capita di canticchiare
quando improvviso jazz. Mio pa-
dre mi ha anche spiegato che in
arabo vuol dire luce, verità, e mi è
piaciuto». L’hanno spesso parago-
nata a Billie Holiday per la sua vo-
ce e lei ringrazia: «È un onore, lei
era una cantante che con la sola
voce faceva vibrare d’emozione la
gente. Io non ho mai studiato jazz
ma penso di averlo sentito, ricor-
dato, da qualche parte nel profon-
do dei miei ricordi. E penso alla
mia voce come ad uno strumento
vero e proprio, la uso allo stesso
modo in cui un trombettista suona
il suo strumento». Dell’aura esote-
rica e mistica che l’accompagna di-
ce: «La mia sola religione è l’arte.
Non mi identifico in nessun culto
organizzato. Ma ho frequentato
per un certo periodo la Five Per
Cent Nation, un’organizzazione
musulmana che mi ha aiutato a
conoscere me stessa, e che si chia-
ma così perché sostiene che solo il
5 % dell’umanità ha coscienza di
sé, l’85 % è sordo, cieco e muto, il
10 % per cento usa la sua consape-
volezza per il potere. Io? Mi sento
decisamente parte di quel 5 per
cento...».

Alba Solaro
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MILANO. Si chiama Eagle-Eye, oc-
chio d’aquila. Un nomignolo che gli
affibbiò il padre la prima volta che lo
vide,unanottediquasi trent’anni fa.
All’epoca il piccolo stava dormendo
nella culla quando il genitore, di ri-
torno da un concerto, lo svegliò: il
bambino risposeaprendo unocchio.
D’aquila, appunto. E da qui è uscito
unodeinomidibattesimopiùcuriosi
in circolazione. Ancor più interes-
santeè,però, ilcognomedeiprotago-
nisti: Cherry. Sì, proprio quello di
unadelle famigliemusicalipiùcono-
sciute nel mondo. L’arguto papà è,
infatti,nientemenocheDonCherry,
valeadireunmitodel jazz.Che, ingi-
ro per il pianeta, ha lasciato altre due
figlie artiste come Neneh e Titiyo.
Quasi inevitabile, allora, che primao
poi anche Eagle-Eye si cimentasse
nella tenzone. Eppure il tragitto di
questo giovanotto verso l’album di
debutto, Desireless, è stato lungo e
travagliato.

Eagle-Eye è nato a Stoccolma e
ha vissuto fino a quindici anni in
una casa di campagna nel sud del-
la Svezia, prima di trasferirsi a New
York per tentare l’avventura. Nella
«Grande Mela» scrive canzoni,
suona la batteria e studia recitazio-
ne, alternando la passione per la
musica alle prime esperienze come
attore. Ma sarà la morte prematura
del padre, nel 1995, a far maturare
in Eagle-Eye la scelta di vita: «Ho
sentito come il dovere di tenere vi-
vo il suo nome: da papà ho appre-
so il giusto approccio alla musica,
che deve essere libero e creativo. E
mai dittatoriale, ma anzi disposto
al confronto con gli altri. Ecco per-
ché il mio disco è interamente de-
dicato a lui. L’ho realizzato in pie-
na libertà e senza fretta: perché co-

nosco l’ambiente e so che ti può
stritolare. Anche per questo ho de-
ciso di abbandonare l’America, do-
ve c’è troppa pressione, frenesia,
pazzia. E sono tornato in Svezia,
dove ho trovato la tranquillità, la
forza e la sicurezza per potermi
esprimere completamente» spiega
Eagle-Eye, che giovedì prossimo
sarà ospite di Sonic su Mtv (ore 21;
replica il 18 alle 22.30 e il 19 alle
16).

Le canzoni di Desireless segnano
la nascita di una nuova stella
emergente. Un talento lontano dal
jazz di Don come dal soul-pop di
Neneh. E che fra i suoi eroi cita
Bob Marley e Neil Young, «per la
capacità di scrivere canzoni senza
tempo». Anche se il riferimento
più immediato sembrano le inten-
se atmosfere di Ben Harper: rock
acustico, scarne ballate, voce nera,
ritornelli semplici. Talvolta irresi-
stibili come nel singolo Save To-
night, che sta trionfando fra radio e
tv, anche grazie a un bel videoclip
in bianco e nero, dove Eagle-Eye
interpreta diversi personaggi.
Quelle di «occhio d’aquila» sono
storie minimali e metropolitane,
che parlano d’amore fuggendo dai
cliché, ma sanno spingersi anche
sul terreno minato del sociale. «Un
tempo credevo che una canzone
potesse cambiare il mondo, oggi
sono meno idealista e più realista.
Descrivo quello che vedo senza
pretendere di lanciare messaggi o
essere un maestro di pensiero. Nes-
suna missione quindi, ma una spe-
ranza sì: che i miei testi facciano
un po‘ riflettere gli ascoltatori su
quanto ci accade intorno».

Diego Perugini

Il mio nome
è una cabala
Y, è energia
Kah è anima
Badu è luce

La cantante statunitense Erykah Badu

Il figlio di John e Yoko, Sean, rilancia la tesi del complotto

Lennon, «fu omicidio politico»
ANNA DI LELLIO

NEW YORK. Un’ennesima teoria del
complotto è fiorita sul suolo america-
no. Sean Lennon, il figlio 22nne di
JohnediYokoOno,èconvintochesuo
padre sia stato ucciso dal governo, e
nondaunassassinosolitario.Parlan-
doallarivista«NewYorker»,Seanha
sollevato l’eterna domanda: A chi è
giovata lamortediJohn
Lennon? Non al gover-
no, riconosce senza esi-
tazione, perché l’in-
fluenza dell’ex-Beatle è
cresciuta dopo la sua
scomparsa, nel dicem-
bre del 1980. Ma que-
sto non esclude che ci
fosse l’intenzione di eli-
minarlo, allo scopo di
sopprimere un altro
rappresentante del mo-
vimento pacifista.
«Mio padre era un pro-
tagonista della contro-
cultura rivoluzionaria e il governo
prende questa roba sul serio - ha spie-
gato Sean - se avesse detto, domani
bombardate la Casa Bianca, almeno
diecimilapersonesisarebberopresen-
tate a farlo...Se c’è qualcuno che pen-
sa che Mark Chapman fosse solo un
matto che ha ucciso mio padre per un

suo interesse personale, o è matto lui,
o è molto ingenuo ononci hapensato
suconchiarezza».

Sean era un bambino quando John
fu ucciso rientrando a casa nell’atrio
cavernoso del suo condominio, il Da-
kota, di ritorno da una seduta di regi-
strazioni.Edèvissutomoltovicinoal-

lamadrechelohaunpo’viziato-lori-
conosce lui stesso - e protetto anche
personalmente, con due detective ar-
matichenonlohannomaipersodivi-
sta. Sean suonò con Yoko nel 1995,
nel suo album «Rising». Adesso sta
tentandodisfondaredasolo, eametà
maggio uscirà il suo primo album,

«Into the Sun», prodotto insiemealla
sua fidanzata giapponese Yuka Hon-
da, la tastierista della band Cibo
Matto. Con un misto di rhy-
thm’n’blues, bossa nova, jazz e qual-
chenota che ricordaBrianWilsondei
Beach Boys, Sean sta cercando di af-
fermarsicomeunmusicistaoriginale,
aprescinderedaipiù famosigenitori e
dal fratello maggiore Julian, che ha
appena compiuto 35 anni. Ma ovvia-
mente è molto difficile per lui dimen-
ticare lamusica del padre, oltre che la
profonda influenza umana che ha
esercitato su di lui, anche grazie al ri-
cordo di Yoko. Come i figli di Martin
LutherKing,chenoncredonoallateo-
ria dell’assassino solitario per spie-
garsi la morte del padre, anche Sean
sta cercando didareunamotivazione
più ampia alla prematura e violenta
scomparsa del genitore. In «Instant
Karma.La rivistadi JohneYoko», te-
nutainvitadaYokoOnofindal1981
e dal 1996 reperibile in Internet, i fan
di John possono trovare il testo di un
appello da firmare e spedire alle auto-
rità giudiziarie di New York: chiun-
que sia stato il mandante, intanto si
cerca di tenere in carcere a vita Mark
Chapman, il qualenel2000potrebbe
passareallalibertàvigilata.

Un film
sull’indebitato
Covent Garden

Metal a Milano
Il ritorno dei
Black Sabbath

Spice, il cd
nella capsula
del tempo

Greta Scacchi sarà l’amante di
John Malkovich in un film, «La-
dies Room», che in toni da com-
media racconterà la dirompente
crisi in cui annaspa la Royal Opera
House di Londra. La pellicola si
ispira liberamente ad un’opera di
VincenzoBellini («BeatricediTen-
da») è prodotto da Jonathan Van-
ger e il primo ciak è incalendarioa
maggio in Canada. John Malko-
vichvestiràipannidiunmecenate
miliardario che si impegna per il
salvataggio di Covent Garden e si
trova nel dilemma più classico, la
scelta tra moglie e amante; Greta
Scacchi interpreterà il ruolodiuna
donnaincarrierasceltapertentare
un rilancio del celebre e indebita-
tissimoteatrolirico.

MILANO. Sarà l’evento live checata-
lizzerà l’attenzione del pubblico
punk e metal italiano quest’estate. Il
6 e 7 giugno al Forum di Assago van-
noinscenaduefestivaladaltatensio-
ne, «Gods ofMetal ‘98»e«TesteVuo-
te ‘98». Ilprimo,sabato6,farànotizia
soprattutto per il ritorno, dopo ven-
t’anni, dei Black Sabbath in forma-
zione originale, con Ozzy Osbourne,
Tommy Iommi, Geezer Butler e Billy
Ward. Inoltre: Pantera, Stratovarus,
Helloween, Gamma Ray, Neurosis,
Blind Guardian, Coal Chamber,
Death SS, Labyrinth.La sera successi-
vaè tuttaper ilpunkanniNovantadi
gruppi come Nofx, Rancid, Primus;
in scaletta anche i Buzzcocks, Hella-
copters, H20, Dance Hall Crashers,
BigBerthaCorporationePunkreas.

I bambini del Regno Unito hanno
deciso: un disco delle Spice Girls fa-
rà parte, con altri simboli della cul-
tura giovanile, della «capsula del
tempo» che finirà nelle fondamen-
ta del «Duomo del Millennio», in
costruzioneaGreenwich,nelsuddi
Londra. Un sondaggio televisivo
dellaBBCfra ipiùgiovanihaindivi-
duato gli oggetti destinati ad essere
racchiusi nel micro-museo, un ci-
lindro d’acciaio di oltre un metro e
mezzo che verrà dissotterrato nel
2050 ad uso e consumo dei posteri.
Fra idodici simboliprescelti,oltreal
disco delle Spice, ci sono un paio di
scarpe da ginnastica, il pulcino vir-
tuale «Tamagotchi» e un floppy-
disk con duemila immagini di per-
sonaggiedeventideigiorninostri.


